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Sicilia, inaugurata la sede di Bruxelles La Asti-Cuneo «priorità del governo» il dibattito

5LaSiciliaèlasedicesimaRegioneadavereunasededirappresentanzaaBruxel-
les.GliufficisonostatiinaguratiallapresenzadeirappresentantidellaRegione.
Compitodellanuovastrutturaèlaraccoltadiinformazionisuiprogrammieuropei
adottatiinrelazioneallediversepolitichecomunitarieelaformazionediuncerto
numerodifunzionaridautilizzareinsportelliubicatinellediverseprovince.

L’autostradaAsti-Cuneoèun’assolutaprioritàdelgoverno».Loharibaditoilmini-
strodeiLavoripubbliciEnricoMicheli,cheneigiorniscorsiharicevutoirappre-
sentantidelleprovincediAstieCuneo,dellaregionePiemonteedelcomitatodi
monitoraggiodelledueProvince.Alterminedell’incontroèstatoconcordemente
auspicatol’iniziodeilavoridell’autostradaentrol’annoincorso.

P r o v i n c e
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La sfida del Sud: «Con l’Anci
per battere il conservatorismo»

L ’ i n t e r v e n t o.................................................

Parola d’ordine:
flessibilità
LUIGI MARIUCCI - Assessore Affari Istituzionali Emilia Romagna

T rovo poco utile riproporre un rituale e stanco dibattito sulla
sopravvivenza o meno delle Province.

Chi scrive non ha mai pensato che le Province dovessero es-
sere tout-court soppresse.

Ho pensato invece, e continuo a pensare, che le Province in Italia
dovrebbero poter essere disciplinate diversamente, in relazione ai sin-
goli contesti territoriali. In altri termini, che sarebbe giusto superare
il modello della Provincia disegnata in maniera uniforme dal centro,
a ricalco dell’articolazione dello Stato sul territorio, sul modello sa-

baudo-piemontese. Non è infatti
ragionevole affermare che le Pro-
vince debbano avere la stessa con-
figurazione, in termini di rappre-
sentanza, di organizzazione e di
funzioni, in una regione come il
Piemonte, dove esse sono radicate
nella tradizione e svolgono una
funzione essenziale di raccordo
del territorio a fronte della polve-
rizzazione della maglia comunale,
e altrove come in Umbria, Molise
o Basilicata, dove è legittimo du-
bitare della stessa utilità di un
Ente intermedio tra Regioni e
Comuni.

Penso, in altri termini, che l’i-
stituzione Provincia andrebbe
flessibilizzata, nel quadro delle
differenti soluzioni ordinamentali
che possono essere configurate nel-
le diverse aree territoriali, affi-
dando la scelta di tali soluzioni
alla autonomia normativa delle
Regioni, da assumere in concerta-
zione con gli Enti locali.

Più in generale, se si guarda
con realismo al processo del de-
centramento amministrativo e del
federalismo progressivo e gradua-
le, bisogna accettare il fatto che
dovranno essere necessariamente
messi in discussione gli assetti del
governo territoriale. Non si può
pensare che il decentramento deb-
ba ruotare, in una visione tole-
maica, attorno alle stelle fisse del-
le attuali istituzioni territoriali.

Occorre adottare un’attitudine
galileiana:

Regioni, Province e Comuni
dovranno tutti cambiare nel corso
del processo. Le Regioni dando vi-
ta a nuove forme di governo e a
nuovi statuti, nella stagione che

verrà inaugurata dalle elezioni regionali del marzo 2000 con il siste-
ma della elezione diretta del presidente.

Le Province dimostrando di saper svolgere con efficacia le rile-
vanti funzioni ad esse assegnate dal decentramento amministrativo.

I Comuni dando vita a processi aggregativi (unioni, associazioni,
convenzioni strutturate) che superino la logica asfittica di un vetero
municipalismo del tutto inadeguato ai compiti del governo locale
nella fase del decentramento, della costruzione della Unione europea
e della globalizzazione.

Le istituzioni, insomma, non sono pianeti immobili, nè dominii ri-
servati di cui i gestori politici di turno debbano essere i gelosi custodi.
Le istituzioni sono strumenti di cui va misurata la concreta efficacia
e da riorganizzare al fine di realizzare l’obiettivo di fondo: dare ai
cittadini servizi più efficienti e potenziare la capacità complessiva di
governo del sistema-Paese.

Perciò, allo stato degli atti, non ha alcun senso riproporre l’antica
querelle sulla soppressione o meno delle Province.

Meglio è mettere le Province, come gli altri livelli di governo ter-
ritoriale, alla prova della capacità di rinnovarsi e di gestire con effi-
cacia il processo di decentramento e trasformazione in senso federale
dell’assetto istituzionale del Paese.

...............................................................................................................................................................................................................................................................................CARMINE TALARICO - Presidente della Provincia di Crotone

NEL MEZZOGIORNO E‘ RA-

DICATA UN’IDENTITA‘

ISTITUZIONALE CHE SI

OCCUPA DELLE QUESTIO-

NI DELLO SVILUPPO:

ISTRUZIONE, FORMAZIO-

NE, AMBIENTE, TURISMO,

DIFESA DEL SUOLO

R iaprire, inquestomomento
particolare del Paese, la
questione dell’esclusione

delle Province dal sistema istitu-
zionale e rappresentativo è certa-
menteuntemafuoriluogo.

Il presidente dell’Anci, Enzo
Bianco, sa come questa puntuali-
tà della sinergia istituzionale sia
uno degli aspetti più decisivi nel-
l’ambito di un vasto processo di
riforma sia delle Autonomie che
delle espressioni autentiche dei
democraticiitaliani.

D’altra parte ripartire da una
questione già chiusa, dopo una
sensibilità espressa dalla com-
missioneBicameraleedall’intero
Parlamento, ci sembra davvero
una provocazione senza una utile
indicazionedialogativa.

In questi ultimi anni si è radi-
cata una identità istituzionale
d’area vasta soprattutto nel Mez-
zogiorno del Paese che ha fatto
sentire la sua «vocazione territo-
riale» nell’affrontare le tante que-
stioni dello sviluppo. Ciò vale, in
modo particolare, per la pro-
grammazione territoriale anche
grazie ad alcuni riferimenti legi-
slativi che configuranosempredi
più, e con nettezza, il ruolo di go-
verno delle Province. Basti pen-
sareagli strumentidisviluppolo-
cali (Contratti d’area ePatti terri-
toriali), all’istruzione, alla forma-
zione, alle politiche ambientali,
alla programmazione turistica,
alladifesadelsuolo.

Sono queste le indicazioni
puntuali che al Sud fanno delle
Provinceunpuntodiriferimento
sociale soprattutto in presenza di
forme di conservazione legislati-
va da parte delle Regioni. Al Sud
la battaglia comune che devono
sostenere Comuni e Province
non può che partire da una rico-
nosciuta legittimità istituzionale
delmondodelleautonomielocali
intese come realtà avanzate sotto

ilprofilodellarappresentanzade-
mocratica.

D’altra parte oggi il terreno
della concertazione con le parti
sociali non può che partire da un
ampio riconoscimento del ruolo
dellaProvincia intesanonpiùco-
me una realtà emarginatadei vari
processidicrescita socialeedeco-
nomica di un territorio ben defi-
nito.

Vogliamo augurarci che le di-
chiarazioni di Enzo Bianco siano
il frutto di una discussione che
guarda alpassatocomediscussio-
ne ormai chiusa sulle Province.
Se non fosse così, si aprirebbe un
contenzioso politico di non poco
contodal momentoche ildialogo
che all’interno del mondo rap-
presentativo delle Autonomie
potrebbe, in questo modo, chiu-

dersiinmodoviolento.
Ilpercorsopoliticounitariosul

quale si lavora da mesi circa il
nuovo assetto associativo di Upi
ed Anci si vede così messo in di-
scussione e dunque apre proble-
matiche serie in una dimensione
che, nonostante i vari tentativi,
rappresenta la sintesi vera delle
rappresentanzedellepopolazioni
insiemeconleRegioni.

Molti tavoli ministeriali stan-
no opportunamente utilizzando
questasinergiapositivachemette
Regioni, Province e Comuni su
un terreno propositivo che viene
offerto dal governo nazionale. Le
altre puntualizzazioni, ormai
vecchie e logore, circa una rinno-
vata necessità di cancellare le
Province da parte di alcuni intel-
lettuali del Paese, non ci interes-

sano.
Vadasèchelebattaglieveresul

terreno del consenso si giocano
su altri tavoli: quelli del confron-
todirettodeicittadiniechefanno
poi la gioia o il dolore dei partiti
dopoilvoto.

Riteniamo che un’ultima con-
siderazione sulla posizione del-
l’amico Bianco vada ratificata
conenergiaerigore.Laquestione
riguarda la presenza delle Pro-
vince nel Comitato per l’ordine e
la sicurezza. Anche qui tanta
chiarezza e niente demagogia; il
problema della delinquenza or-
ganizata non è fenomeno circo-
scrivibile ad un singolo luogo
geografico, ma è problema vitale
di un territorio ampio ed omoge-
neo.

Allo stesso tempo è un tema di

convivenza civile e democratica
sul quale i presidenti delle Pro-
vince possono, devono e sanno
dare il loro legittimo contributo.
Tutto ciò in stretto rapporto ai
ComuniealleRegioni.

Se questa è la consapevolezza
che è maturata nell’Unione delle
Province d’Italia non capiamo
perchè essa non possa diventare
patrimonio comune diuna batta-
glia per un vero ed autentico pro-
cesodiriformadelleAutonomiee
delloStato.

Anche perchè in una dimen-
sione federalista le realtà locali
fanno riccheza se costituiscono
una sinergia vera. Altra cosa è
frammentazione e il povero loca-
lismo. E questo, per la verità,non
ci pare un argomento ancora in
vita.

Foto di Gabriele Basilico
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Per i piccoli centri, un autorevole mediatore
..............................................................................................................................................................................................................................

«G li interventi e i commenti che ildibatti-
to intorno alle Province da tempo sta
suscitando, richiedono e giustificano

unanostra testimonianza.Sì,perchènoinonciri-
conosciamo come facenti parte di un’istituzione
dimenticata, senza identità e inutile come la Pro-
vinciainpiùdiun’occasionevienepresentata.

«In Emilia Romagna noi sindaci abbiamo da-
to vita, dietro la spinta propulsiva della giunta
Prodi, ad una Provincia che ha assunto l’indi-
spensabile ruolo catalizzatore dei progetti su va-
sta scala edimediatore fra lagrandecittà ed ipic-
coli Comuni, funzione quest’ultima senza la qua-
leipiccoliEnti senzadubbiosoccomberebbero.

«”La Provincia non si fa contro i sindaci ma
applicando il principiodella sussidiarietà rispetto
ai Comuni”: è questa, da sempre, la convinzione
chehamosso ilpresidentedellanostraProvinciae

dalla quale hanno preso lemosse una serie di poli-
tiche territoriali chenecessariamente travalicano
i confini dei singoli Comuni e che presuppongono
uno sforzo di programmazione che mira a far si-
stema. Si potrebbe dire che abbiamo fatto della
ProvinciaunconsorziodiComuniconunelemen-
toesternoelettivo,catalizzatoreepromotoredella
concertazione fra i piccoliEnti.Partendodaque-
sta convinzione stiamo lavorando nell’ambito
della Conferenza metropolitana dei sindaci ed in
quella Sanitaria perchè riconosciamo che tanti
processi hanno nell’Ente Provincia la scala ap-
propriata per garantirne le soluzioni: la pianifi-
cazione, lo sviluppo economico, la formazione
professionale, i serviziall’impiego, le infrastruttu-
re, l’accoglienza e l’inserimento nel mondo del la-
voroel’integrazionedegli immigrati.

«Tutto ciò partendo dall’autonomia dei Co-

muni ma pur sempre con uno spazio peculiare di
autonomiadell’EnteProvincia chene garantisca
l’autorevolezza dell’esercizio. E facciamo riferi-
mentononall’utonomiadelleprovincediTrentoe
Bolzano - paragone a cui con troppa facilità si ri-
corre - che sono Regioni a tutti gli effetti, ma ad
una sfera di autonomia funzionale basata sul
principio della sussidierietà. Siamo perfettamen-
te d’accordo con quanto dice Enzo Bianco in te-
ma di riforme istituzionali quando, nel sostenere
che bisogna riprendere il cammino della Bicame-
rale là dove è stato interrotto, ricorda che il testo
sulle istituzioni dello Stato nella sua formulazio-
ne invertiva la vecchia gerarchia: “LaRepubbli-
caitaliana-recitava-èformatadaComuni,Pro-
vince, Regioni e dallo Stato”, proprio perchè ri-
sulti chiaro anche dalla Costituzione che l’auto-
nomia non derivi come concessione dallo Stato

masia frutto siunacrescitadalbassoacominciare
daiComuni».

ISindaci
LuigiCastagna(CasalecchiodiReno)

GianfrancoCelli(Budrio)
AndreaDeMaria(Marzabotto)

MarilenaFabbri(SassoMarconi)
FlorianoFazzi(SalaBolognese)

VladimiroFerri(MonteS.Pietro)
LivianoMalaguti(Monterenzio)
DanieleManca(DozzaImolese)

MassimoMarchignoli(Imola)
MarcelloMaterassi(Castiglionde‘Pepoli)

PaolaMarani(S.GiovanniinPersiceto)
RobertoMelosi(GaggioMontano)

NaraRebecchi(Medicina)
AlessandroRicci(GranaroloEmilia)

GiacomoVenturi(ZolaPredosa)


